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Pubblichiamo un articolo del
maèstro Lucio Liviabella fi-
glio del noto maestro Lino Li-
viabella.

Lucio Liviabella, pinesc,
suona nell'orchestra RAI ed è'
docente di quartetto presso il
Conservetorio di Torino.

Il I " Settembre scorso con I'Or-
chestra Sinfonica della RAI di To-
rino ero a Venezia per il premio
"Una vita per la musica" a Fran-

' 
co Ferrara. Lo rivedo silenzioso,
quasi impacciato di trovarsi di
fronte al grande pubblico del Tea-
tro La Fenice che lo festeggiava.
Neanche una settimana dopo, àl-
l'inizio della prova all'Audito-
rium della RAI di Torino, il primo'

. violino invitava llOrchestra e il
Coro a un minuto di silenzio per
I'improwisa notizia della morte
di Franco Ferrara. Un silenzio.im-
pressionante ricordava uno dei
più grandi' musicisti del nostro
tempo.

Pianista, violinista, composito-
re, direttore d'orchestra. Vittima
di una misteriosa malattia che nei
momenti della più alta emozione,
mentre dirigeva, lo faceva cadere
sul podio, privo di sensi. Lo ricor-
do suonare al pianoforte a quat-
tro mani con mio padre e ricordo
tanti momenti dove la sua sensibi-
ftta musicale non aveva confr_ogti.
Ho la fortuna di conservare le let-
tere che scrisse a mio padre che ne
testimoniano la grande amicizia e
la sincera stima. In diversi concer-
ti di Franco Ferrara figurava la
musica di Lino Liviabella e posso
mostrarvi la locandina del concer-
to a Torino dove diresse il poema
sinfonico "Monte Mario".

Recentemente egli volle far
stampare, sulla copertina di uno
dei dischi con musiche di mio pa-
dre, una presentazione che termi-
na con queste parole: "Lino Li-
viabella, artista grandè e uomo
ineguogliabile, è'rtmasto nel mio
cuore".

Ma vediamo di attingere alle
sue lettere delle quali ho accenna-
to. Nel febbraio del 1948 Lino
Liviabella scriveva una lirica,
dove anche le parole erano sue, .
dal.titolo "Il conforto della mor-
te". Ecco il testo che è preceduto
da . questa didascalia: Lettera
scritta (e non spedita) a tre amici
nel Febbraio del 194t.

Un ricordo del maestro Ferrara

htella corrisp ond enr,L
di un musicista

la vita di un artista

ll manifesto, del 1939, di un concerto di Franco Ferrara

,.:E quando, mio carissimo ra... O suprema bellezza che ave-
amico, questo nostro cuore dispe- vamo sognato quando la nostra
rato di non poter più piangere, giovinezza con tutti i suoí gridi ci
(che s'era fatto di pietra prima di affannava così da farci male! Ma
morire) quando questo povero non saremo dispcrati no, che for-
cuore avra cessato di battere, nel- se allora nella pena di non aver
I'amoroso silenzio della morte, vissuto la nostra vera vita, si cer-
noi sogneremo allora con irrirne- cheranno le nostre mani per strin-
diabile qngoscia il dolce mondo. gersi pietosamente e, spezzato il
Sopr.alanostraterrasorrideranno nodo che ci soffocava la gola, li-
le stelle e smoriranno lievissime beri gli occhi da quel velo che ci
nell'alba e cantera un inno d'amo- negava lddio, potra fînalmente
re la luce buona del giorno e tre- sciogliersi la durezza crudele del
mera la tenerezza ddla prihave- nostro cuore rtel conforto dolcis-

simo delle lacrime... E questa è la
risposta di Fr4nco Ferrara:

. Ro ma,, 29-2-1948
Carissimo Lino,
solo ora posso esserti grato del-

Ia tuo carissima lettera perché
sono .stoto fuori Roma. Non sg
esprimermi e tanto meno scrivere
ciò che vorrei esprimerti. Sei un
angelo! A parte tutto il resto Iq
tuo composi2ione è molto betla ed
è sincera come è 

-la 
tua anima.

Lavori molto? Cosa hai infuci-
na? Hofatto, una specie di tempo
perso, ai ragazzi del Consèmoto-
rio. PasSo un periodo veramente
nero. Forse'un giorno a furia di
rodermi cancellerò il nero e riap-
parirà il chiaro... Staremo a vede-'
re! Dicèva quel... cieco!... Saluta-'mi 

caramente Ia Íua Lidia, i cari
fíClioli e a te un abbraccio con
molto offetto

Franco

Nel igS0 un grave incidente oc-
corse a mio padre a Roma. Tra i
primi ad accorrere all'ospedale fu
Franco Ferrara. E il suo affetto.si'
ritrova anche in una lunga lettera
dove, tra le altre notizie, scrive di-
verse barzellette con la speranza di
far sorridere I'amico. Purtroppo
rimangono pochissime registrazio-
ni di questo grande interprete.

Ritrovo in una lèttera del 1942
la notizia di aver inciso per "la

voce del Podrone" con I'Orche-
stra e il Coro della Scala: "L'ínno

al sole" 4iMascagni - il 
"Largo"

di Hàndel - " Una notte sul Monte
Calvo" di Mussorgskij - la "Sin-

fonia della Fona del destino" di,
Verdi. Resta il tragico mistero che
accomuna i grandi uomini e ripen-
so a Beethoven con la sua sordità.

Mi viene anche in mente un mio
incontro con un "grande" critico
musicale che con "sensibile" sicu-
îe"aami confessó:"A me la musi-
ca di wo padre non è mai piaciu:
fa". Rimasi in silenzio e nel mio
intimo Franco Ferrara mi diceva il
contrario.

La lirica di Ling Liviabella ora
ci fa scorgere una speranza. "So-

pra Io nostra terrg sonideranno le
stelle e smorirsnno lievissime nel-
l'albo e conîerA un inno il'amore
lo luce buonodel giorno e trcmerA
ls îenerqug della primovem..."

Ludo Liv{rbdlr
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